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“Signore, insegnaci a pregare, 
come anche Giovanni ha inse-
gnato ai suoi discepoli.”  

(Luca 11,1-13) 
 

L ’uomo scruta l’universo per 
captare messaggi di altri mon-

di e non si accorge di quelli che gli 
giungono già e per cogliere i quali 
basterebbe mettersi in ginocchio e 
alzare al cielo semplicemente le 
braccia, come Mosè sul monte. La 
preghiera è il segreto per entrare in 
contatto con altri mondi! L’orante 
è colui che un giorno ha captato un 

segnale inconfondibile proveniente 
da “un altro mondo” e non può più 
fare a meno di ricercarlo, se lo per-
de. 
Illusione? Prima di liquidare il 
problema così alla svelta, bisogne-
rebbe riflettere su una cosa: Chi 
sono quelli che hanno fatto di que-
sto “contatto” la ragione della loro 
vita? Come è stata la loro esisten-
za? È stata, la loro, la vita incon-
cludente tipica degli illusi, o, al 
contrario, una vita piena, attivissi-
ma, feconda e che ha arricchito il 
mondo intero? Per scoprirlo, basta 
che richiamiamo alla mente il no-
me di alcuni grandi oranti: Mosè, 
Gesù Cristo, Benedetto di Norcia, 
Francesco di Assisi (definito dai 
contemporanei “un uomo fatto 
preghiera”), Teresa d’Avila; più 
vicino a noi e fuori dell’ambito 
strettamente ecclesiastico, il filo-
sofo Kierkegaard, il segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite, Dag 
Hammarskjöld. La preghiera è 
quello che può dare un’anima alla 
nostra civiltà tecnologica e impe-



dire che le nostre città si trasfor-
mino in deserti umani. 
Una descrizione che a me piace 
tanto della preghiera (viene da 
quell’Angela da Foligno di cui ho 
parlato alcune domeniche fa), è 
anche la seguente: “Pregare signi-
fica raccogliere in unità la propria 
anima e inabissarla nell’infinito 
che è Dio”. La preghiera ha la sua 
dimostrazione in se stessa, non 
dall’esterno. “L’appetito, dice il 
proverbio, viene mangiando”; il 
gusto della preghiera viene pre-
gando. Pregando, si capisce che 
essa non è una finzione o un’illu-
sione. Ci si rende conto che si sta-
bilisce davvero una comunicazio-
ne con Dio, per quanto misteriosa 
e intraducibile in termini umani. 
Non avviene come nell’eco che ti 
rimanda indietro le tue stesse pa-
role; qui si tratta di parole nuove 
mai pensate o immaginate, parole 
che imprimono spesso delle svolte 
radicali alla vita. 
Bisogna essersi venuti a trovare in 
certe situazioni estreme, per sco-
prire cosa significa per l’uomo, il 
semplice fatto che gli è 
“consentito” di pregare. Ricordo 
un canto spiritual negro, in cui 
qualcuno grida con gioiosa sorpre-
sa: “Ma io sto pregando! Allora 
posso pregare!” (Heavenly High-
way). Chi non si riterrebbe fortu-
nato di poter parlare, ogni giorno e 
di ogni cosa, con il sovrano in per-
sona? 
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